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Rei CRetaRiÆ RomanÆ FaVtoRVm aCta 42, 2012

Daniela Cottica* & Luana toniolo*

La circoLazione deL vaseLLame ceramico neLLa Laguna nord di 

venezia tra i sec. d.c. e vi sec. d.c.

osservazioni preliminari

introduzione

il presente contributo illustra i risultati preliminari di un 
progetto di ricerca avviato nel 2008 e diretto da una delle 
autrici (D. Cottica) in collaborazione con la Soprintendenza 
per i Beni archeologici del Veneto1. il progetto è finalizzato 
ad indagare il ruolo della Laguna nord di Venezia in età 
romana e tardo antica, con particolare attenzione all’antico 
assetto geo-morfologico del territorio e all’evoluzione delle 
forme di frequentazione e occupazione (fig. 1). a questo 
scopo si sono analizzati dati di vecchia e recente acquisizione 
e di varia tipologia: dagli studi di tipo geo-morfologico, alle 
fonti, ai dati di scavo e all’analisi dei reperti ceramici, quali 
quelli di seguito brevemente presentati. Questo progetto di 
ricerca è parte di un programma di lavoro più ampio, a ca-
rattere interdisciplinare, denominato «Progetto Costanziaco» 
e volto allo studio dell’evoluzione del paesaggio antropico e 
naturale nell’area della Laguna nord di Venezia antistante i 
siti di altino e torcello, nota in età medievale come Costan-
ziaco ed oggi compresa fra le barene di Sette Soleri e le isole 
abbandonate di S. ariano e La Cura. Le attività di ricerca 
includono interventi sul campo (survey, scavo stratigrafico, 
prospezioni subacquee), ricerche d’archivio, remote sensing 
e analisi dei reperti2.

Per quanto concerne le evidenze relative all’età romana 
e tardo romana, un consistente lotto di reperti è costituito 
dai materiali ceramici rinvenuti nel corso degli anni ’80 del 
sec. scorso da e. Canal durante ricognizioni e carotaggi nella 

* Università Ca’ Foscari di Venezia, Dipartimento di Studi Umanistici. 
1 Responsabili scientifici per la Soprintendenza sono L. Fozzati e m. 

tirelli. Si ringrazia la Soprintendenza per i Beni archeologici del Veneto 
per l’autorizzazione allo studio dei reperti ceramici oggetto di questa 
presentazione.

2 Per le metodologie e gli obiettivi del progetto si veda CottiCa et al. 
2008. Per le attività di scavo e studio dell’area dell’antica Costanziaco 
si rinvia a: D. CottiCa/a. traviglia/D. Busato, Dalla ricerca d’archivio 
al remote sensing: metodologie integrate per lo studio del paesaggio 
antico. il caso di Costanziaco, Laguna nord di Venezia. agri Centuriati. 
internat. Journal Landscape arch.y 5, 2008, 33–66; D. CottiCa/l. 
Fozzati/M. tirelli (a cura di), «Progetto Costanziaco»: per il recupero 
e la valorizzazione di un patrimonio (quasi) scomparso nella Laguna 
nord di Venezia. Un bilancio delle attività 2008. Quad. arch. Veneto 
25, 2009, 66–76.

Laguna nord3; questi materiali sono stati recentemente og-
getto di uno studio sistematico in considerazione del loro alto 
potenziale informativo sulla frequentazione dell’area laguna-
re ed il suo ruolo nell’alto adriatico in un arco cronologico 
che si estende dalla fine del i sec. a.C. fino al Vi sec. d.C. 

i risultati preliminari di tale studio sono sintetizzati nel 
presente contributo che illustra materiali ceramici proveni-
enti da vari siti indagati da e. Canal tra cui Sette Soleri, La 
Cura, Sant’ariano, ottagono, Lio Piccolo, Sacca delle Case 
e Scanello che forniscono esempi delle diverse modalità di 
occupazione dell’area lagunare. alcune aree infatti possono 
essere interpretate come scali commerciali connessi alle 
attività di altino, mentre in altri casi si sono tinvenuti anche 
apparati decorativi relativi alla presenza di un complesso a 
caratteree rustico e residenziale, come nel caso del sito di 
Lio Piccolo, oggi sommerso4. in età romana la laguna nord 
era inoltre attraversata da un’importantissima via d’acqua 
endolitoranea, ricordata anche dalle fonti5, che aveva come 
tappa privilegiata per la redistribuzione dei prodotti cir-
colanti per via fluviale e lagunare proprio il porto di altino. 
inoltre, l’area era caratterizzata dallo sbocco dei flumina 
navigera, quei fiumi navigabili che costituivano un elemento 
fondamentale del tessuto connettivo e redistributivo della X 
Regio, quali il Sile e il Dese. Questa articolata situazione 
geo-morfologica era inoltre integrata da una efficiente rete 
viaria costituita dalla Via Popilia e dall’Annia, a loro volta 
servite da mansiones costruite proprio su rami fluviali e in 
comunicazione con il comprensorio lagunare che permet-
tevano di ridistribuire le merci importate verso l’entroterra 
veneto e gli altri centri costieri.

L’analisi di tutte le classi di reperti ceramici individuate 
sembra evidenziare chiaramente il ruolo di cerniera giocato 
da quest’area lagunare nei meccanismi di avvicinamento al 
porto di altino per lo scambio commerciale e la distribuzione 
di derrate e prodotti sia di importazione che di produzione 
padana. 

3 Sui siti e le strutture identificate da e. Canal nell’area lagunare si veda: 
e. Canal, testimonianze archeologiche nella Laguna di Venezia. L’età 
antica (Venezia 1998); e. Canal, Ricerche archeologiche sulle origini 
e lo sviluppo degli insediamenti lagunari nell’età antica. Venezia arti 
17/18, 2006, 5–22.

4 Cfr. CottiCa et al. 2008, 151–154. 
5 Cfr. Plinio 3,119 per la via endolagunare che correva da Ravenna ad 

altino e erodiano 8,6,5.
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Daniela CottiCa & luana toniolo

Le evidenze relative alla prima e media età imperiale

L’analisi del vasellame ha permesso di delineare un quadro 
estremamente articolato di quanto circolante in area lagunare 
tra il i sec. d.C. e il iii sec. d.C. i dati forniti dai rinvenimenti 
anforici, in particolare, suggeriscono un paesaggio eco-
nomico dominato dalle produzioni nord-adriatiche sia per 
quanto riguarda l’ approvvigionamento di olio con le Dressel 
6B, che per il vino (Dressel 2−4 e anfore a fondo piatto, cfr. 
fig. 2,3) oltre che per le salse pesce con le anforette Grado 
i e anfore con collo a imbuto (fig. 2,1). numericamente 
poco consistenti sono le importazioni, limitate a esemplari 
dall’area campana e in particolare vesuviana con alcune 
Dressel 2−4 con la tipica argilla dei prodotti degli Eumachii, 
mentre all’area tirrenica rimandano le Dressel 21−22 indi-
viduate, pertinenti al tipo 3 di Botte6. Questi dati riflettono 
pienamente quanto già noto ed edito per altino7 durante il i 
e ii sec. d.C., con la netta predominanza di anfore italiche e 
in particolar modo adriatiche ed un’apertura significativa alle 
produzioni orientali a partire dall’età augustea. Qui infatti 
le importazioni orientali iniziano ad essere presenti con le 
Camolodunum 184, Dressel 2–4 di produzione orientale e 
aC 4, mentre i contenitori iberici da garum come le Dressel 
7–11 sono presenti con un solo esemplare. Come ad altino, 
sono presenti in misura marginale produzioni adriatiche 

6 e. Botte, Salaisons et sauces de poissons en italie du sud et en Sicilie 
durant l‘antiquité (naples 2009) in part. 157–159.

7 Cfr. Cipriano 2003.

picene, già note nella laguna nord grazie al rinvenimento di 
un’anfora della gens Herennia. Le importazioni africane evi-
denziano invece un elemento di novità, con la presenza di un 
tipo assente sia ad altino che finora nell’area veneta: si tratta 
dell’anfora Uzita pl. 52, 10 interpretata da Peacock, Bejaoui, 
Ben Lazreg8 come una possibile imitazione di anfore betiche 
quale la Dressel 7–11 o da Guery come una forma correlata 
alle produzioni tripolitane. ad oggi, sembra probabile che 
contenesse salsamenta ed in ambito italico è stata rinvenuta 
solo a Roma in un contesto di età flavia. 

Verosimilmente insieme ai carichi di Dressel 2–4 vesu-
viane, veniva commercializzata anche ceramica da fuoco 
di produzione vesuviana, come dimostrato dalle analisi 
minero-petrografiche in sezione sottile condotte. il repertorio 
morfologico è costituito da tegami con orlo arrotondato Di 
Giovanni 2110 sia nella versione a vernice rossa interna che 
priva di vernice diffusi tra i sec. a.C. e i sec. d.C. attestati 
sono inoltre i piatti-coperchio con orlo annerito tipo Di Gio-
vanni 2421d e datati tra i sec. a.C. e i sec. d.C.

anche il quadro offerto dalla ceramica fine conferma la 
predominanza delle produzioni di area padana. i dati emersi 
mostrano gli stessi trend noti sia per altino9 che per altri centri 

8 Per una discussione su questo tipo anforico si veda BoniFay 2004 in 
part. 102–103.

9 Si veda S. Cipriano/g. M. sanDrini, La terra sigillata con bollo di al-
tino: aggiornamento a vent’anni dalla prima edizione. aquileia nostra 
76, 2005, 137–176; s. Cipriano/g. M. sanDrini, nuovi bolli su terra 
sigillata di Altinum. in: menchelli/Pasquinucci 2006, 275–281.

Fig. 1. Carta parziale della Laguna nord di Venezia con evidenziata l’area oggetto degli studi e delle attività di ricerca 
che si svolgono nell’ambito del «Progetto Costanziaco» (elaborazione della Carta tecnica Regionale su base GiS di a. 

traviglia).
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Fig. 2. Vasellame della prima età imperiale: 1. 3 anfore; 2. 4 terra sigillata; 5–7 ceramica comune. Vasellame della media 
età imperiale: 8–9 tegami Knossos frying pans type 2; 10–11 coppe corinzie.

perilagunari come Concordia10, caratterizzati da una netta 
predominanza delle produzioni padane mentre solo marginal-
mente attestate sono le importazioni aretine, nel nostro caso 
con il piatto Consp. 20 (fig. 2,4), e sud-galliche con coppe 

10 Si veda s. Cipriano/g. M. sanDrini, terra sigillata bollata da Iulia 
Concordia: i primi dati. in: menchelli/Pasquinucci 2006, 269–274; e. 
pettenò/m. anniBaletto (a cura di), Vasa rubra: marchi di fabbrica 
sulla terra sigillata da Iulia Concordia (Padova 2007).

Dragendorff 37. Le importazioni di sigillata orientale sono 
limitate alla sola Eastern Sigillata B2 ed in particolare alla 
forma eSB 60 nelle varianti più tarde con orlo a martello, 
che costituisce una delle forme di eSB maggiormente diffuse 
anche in altri centri perilagunari come Iulia Concordia11. 

11 Cfr. s. Cipriano/g. M. sanDrini, Sigillate orientali a Iulia Concordia. 
Primi dati da un’area campione: lo scavo del piazzale antistante la 
Cattedrale di Santo Stefano. aquileia nostra 74, 2003, 425–450.
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Sono attestati anche pochi esemplari di una coppa con 
piccolo orlo ingrossato, carena arrotondata e superficie de-
corata a rotellatura (fig. 2,2) che non trova precisi confronti 
nella produzione di terra sigillata italica e padana. Questa 
forma veniva però sicuramente prodotta a Padova12 in for-
naci recentemente identificate sulla riva del Meduacus, ed è 
attestata anche a Bedriacum, nel veronese, in Piemonte, in 
emilia e a emona. il tipo è interpretabile come una derivazi-
one delle forme Lamboglia 2 e 2/37 narbonesi, a loro volta 
collegate con la gallica Dragendorff 37 e datata tra la fine 
del i e il iii sec. d.C.13

Pochissimi sono invece i dati ceramici di cui disponiamo 
per la media età imperiale ed in particolare per la fine del ii e 
il iii sec. d.C., limitati a pochi esemplari di anfore, ceramica 
fine e ceramica comune.

Per quanto riguarda i rinvenimenti anforici, si è rinvenuto 
solo un orlo uncinato di Dressel 20 e un orlo di mR8. anche 
l’edito offre pochi dati per questa fase in area lagunare, come 
ci è testimoniato da altino14 dove, insieme alle Dressel 20, 
continuano le importazioni dalla costa iberica con le almagro 
50. La presenza delle mR8 evidenzia invece l’apertura di 
nuove rotte nord-africane, dirette non più solo verso la Bi-
zacena e e la tripolitania, ma anche verso la Cirenaica dove 
le mR 8 venivano prodotte. e’ quindi possibile ipotizzare 
che, analogamente a quanto osservabile ad aquileia15, sia 
questo il periodo in cui in area lagunare si inizia ad importare 
olio o forse grano dai centri della Sirte, probabilmente per 
far fronte alla crisi generale del mercato interno. Si inizia 
quindi a delineare un quadro complesso e articolato, in cui 
i rapporti commerciali sembrano comprendere la penisola 
iberica e ad aprirsi sempre di più verso il nord-africa, area 
di approvvigionamento del tutto marginale nella prima età 
imperiale. Databili a questa fase sono dei tegami di importa-
zione orientale16 rinvenuti in diversi siti dell’area lagunare17, i 
cosiddetti «Knossos frying pans type 2» (fig. 2,8–9) con orlo a 
tesa obliqua, bassa vasca a pareti oblique, fondo apodo piano 
e pseudo-ansa decorata a depressioni. Questa produzione è 
ben documentata lungo tutte le coste istriane18 in relitti, e 
in area alto-adriatica a tergeste negli scarichi della domus 

12 Si veda F. Cozza/a. ruta seraFini (a cura di), i colori della terra. Storia 
stratificata nell’area urbana del Collegio Ravenna a Padova (Padova 
2007); s. Cipriano/s. MazzoCChin/C. rossignoli, Un nuovo centro 
di produzione ceramica a Patavium. in: menchelli/Pasquinucci 2006, 
239–249; recentemente Cipriano/MazzoCChin 2010, 148.

13 Cfr. Cipriano/MazzoCChin 2010, 147–148.
14 Cfr. F. Ferrarini, osservazioni su due tipologie di anfore della media 

età imperiale da altino. Quad. arch. Veneto 9, 1993, 157–164.
15 Cfr. m. t. Cipriano, aquileia (Veneto). Le anfore del museo. in: a. 

Giardina (a cura di), Società romana e impero tardo antico. Le merci e 
gli insediamenti iii (Bari 1986) 140–143.

16 analisi minero-petrografiche in sezione sottile sono tuttora in corso allo 
scopo di verificarne la provenienza dal bacino orientale del mediterra-
neo, verosimilmente da più centri di produzione come suggerirebbe la 
varietà di impasti osservabile macroscopicamente.

17 nello specifico i tegami «Knossos frying pans type 2» sono stati rinve-
nuti nell’area della villa di Lio Piccolo, a ottagono e a Sette Soleri.

18 Cfr. J. istenič, G. sCheneiDer, aegean cooking ware in the eastern 
adriatic. acta RCRF 36, 2000, 341–348.

di Piazza Barbacan (ii–metà iii sec. d.C.)19, a Gorizia20 e 
ad aquileia in contesti databili all’età medio-imperiale21. 
Pochi frammenti sono riconducibili alle cosiddette «coppe 
corinzie» (fig. 2,10–11), realizzate a matrice e datate tra la 
metà (fine) del ii e il iii sec. d.C.22, e anch’esse ampiamente 
diffuse nell’agro tergestino23, aquileiese24 e a Gorizia25, attes-
tate sia con modanatura della base a tipo liscio che a perline. 
appare quindi evidente come ancora per il ii e il iii sec. d.C. 
i rapporti commerciali tra l’area adriatica e il bacino orientale 
del mediterraneo si mantengano solidi, continuando i trend 
inaugurati a partire dall’età augustea.

il vasellame ceramico tardo-antico 

Lo studio degli scambi commerciali e dei meccanismi 
di approvvigionamento tra il iV e il Vi sec. d.C. per cui 
disponiamo di una maggior quantità di dati, va compreso 
all’interno dei complessi mutamenti economici e politici che 
coinvolsero l’alto adriatico in questa fase. Lo spostamento 
della capitale a Ravenna sembrò infatti dare nuovo impulso 
all’intero comprensorio lagunare, che iniziò ad affiancarsi e 
progressivamente a sostituirsi all’antico porto di altino. a 
partire dal V sec. d.C. l’area lagunare sembra infatti essere 
coinvolta in una complessa articolazione di scali portuali, che 
si riflette anche in un notevole fervore edilizio soprattutto 
nell’area nord della laguna26. L’importanza di questa zona 
è confermata anche dalle fonti e in particolare da un passo 
di una nota lettera di Cassiodoro27, nella quale è chiesto ai 
tribuni marittimi della laguna di trasportare del cibo per le 
truppe impegnate nella guerra greco-gotica (535–553 d.C.). 

19 Cfr. F. Maselli sCotti et al. 2002, La domus di Piazza Barbacan (trie-
ste): le fasi e i materiali. atti e mem. Soc. istriana arch. 104, 2004, 
19–158, in particolare pp. 110–112; Maselli sCotti/Degrassi/Mian 
2002. Per l’ager tergestinus si veda t. Žerjal, eastern imports in the 
ager tergestinus. acta RCRF 40, 2008, 131–140 in part. fig. 4,15 dalla 
villa di Školarice.

20 Cfr. per la villa di Lucinico a Gorizia Ventura, Degrassi 2005, fig. 2b, 
9.

21 L. ManDruzzato/C. tiussi/v. Degrassi, appunti sull’instrumentum 
d’importazione greca ed orientale ad aquileia. acta RCRF 36, 2000, 
359–364 in part. fig. 4,4.

22 Per una recente sintesi su questa classe si veda D. MalFitana, La cera-
mica «corinzia» decorata a matrice. tipologia, cronologia ed iconografia 
di una produzione ceramica greca di età imperiale. acta RCRF Suppl. 
10 (Bonn 2007).

23 Cfr. Maselli sCotti7Degrassi/Mian 2002.
24 Si veda F. Maselli sCotti, terre sigillate di aquileia e tergeste. Produ-

zioni galliche ed importazioni galliche e orientali. acta RCRF 25/26, 
1987, 207–224.

25 Per la villa di Lucinico si veda p. ventura/v. Degrassi, Riesame del 
materiale ceramico dalla villa di Lucinico. acta RCRF, 39, 2005, 91–100 
in part. fig. 1,1–7.

26 Questo fervore costruttivo, espresso in area lagunare da ingenti interventi 
di bonifiche, sembrerebbe essere destinato proprio all’apprestamento 
di un nuovo sistema di porti e approdi funzionale a sostenere il peso 
economico di un’area prossima alla capitale.

27 Cfr. Cassiodoro 12,12,24.
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in questa fase, come conseguenza delle mutate condizioni 
economiche e dell’assetto insediativo dell’area perilagunare 
che vedono l’emergere del nuovo ruolo strategico della lagu-
na nord, si possono notare due chiari fenomeni per quanto 
riguarda il vasellame ceramico rinvenuto:

– l’ aumento della vitalità degli indici ceramici rispetto alla 
media età imperiale

– il progressivo emergere di un nuovo orizzonte e di nuovi 
markers relativamente alla cultura materiale che riflettono 
la vitalità dei mercati locali e regionali e degli scambi su 
scala mediterranea.

Per quanto riguarda i contenitori da trasporto, la maggior 
parte delle evidenze rinvenute sono pertinenti ad anfore af-
ricane della tunisia settentrionale databili al iV–V sec. d.C.

il repertorio tipologico delle anfore africane è pressoché 
limitato ad «anfore cilindriche di medie dimensioni» varianti 
del tipo Keay XXV (fig. 3,2–4), in particolare al «sous-type 
1» della classificazione di Bonifay28 e corrispondenti alle 
varianti a–C della tipologia di S. Keay29 e «sous-type 2» di 
Bonifay30 , varianti e–i di Keay31. tra le Keay XXV «sous-
type 1» è attestato un esemplare con alto orlo a fascia, corto 
collo svasato e anse impostate subito al di sotto dell’orlo che 
può essere classificato come una variante precoce prodotta 
nella Bizacena meridionale tra la fine del iii sec. d.C. o 
l’inizio del iV sec. d.C. (fig. 3,1). Gli altri esemplari rinvenuti 
rientrano nelle tipiche produzioni di Keay XXV di iV sec. 
d.C. con orlo «a becco», caratterizzate da orlo estroflesso con 
labbro pendulo; pertinenti a questo tipo sono anche alcuni 
tipici puntali pieni con rigonfiamenti. Più frequenti sono gli 
esemplari pertinenti al «sous-type 2», datati tra la fine del iV e 
la prima metà del V sec. d.C. con orlo estroflesso di maggiori 
dimensioni. Questo tipo anforico caratterizza in laguna in 
contesti di V sec. d.C., come attestato dai rinvenimenti dei 
margini spondali di torcello32 ma anche di Burano, Punta 
Lunga e in generale i rinvenimenti lungo l’arco adriatico e 
istriano. a trieste le Keay XXV rappresentano la tipologia 
di contenitori più attestati, mentre ad aquileia le Keay XXV 
e XXVi dominano le stratigrafie dell’area a est del Foro e 
dei quartieri nord-orientali. Un solo esemplare può essere 
attributo al tipo Keay XXVii variante a di Bonifay, datato 
alla seconda metà del iV sec. d.C. e caratterizzato da un alto 
orlo leggermente ingrossato all’interno e che nelle varianti 
precoci, come in questo caso, presenta un’ ansa impostata non 
direttamente sull’orlo bensì sul collo. anche quest’anfora si 
rinviene frequentemente in laguna ad esempio a torcello33 e 
lungo la costa adriatica ad ancona. Un solo esemplare può 
essere attribuito al tipo Keay XXXVi, con orlo arrotondato 
leggermente introflesso, ansa impostata appena sotto l’orlo 
e databile al V sec. d.C.

Sono presenti anche importazioni «specializzate» 
dall’area medio-orientale quali le LRa 4 e le LRa 5. Le 

28 BoniFay 2004, 119.
29 Keay 1984, 193–194.
30 BoniFay 2004, 119–122.
31 Keay 1984, 195–196.
32 toniolo 2007, 93.
33 ibid. 93.

LRa 4 (fig. 3,7) sono qui attestate unicamente con le prime 
varianti a1 a orlo corto e arrotondato, comune tra la fine del 
iV sec. d.C. e il V sec. d.C. anche in questo caso si tratta 
di un’anfora frequentemente presente in area lagunare, sia 
con la variante a1 che con le varianti più tarde a2, come nel 
caso degli esemplari rinvenuti a San Francesco del Deserto, 
Venezia città, e negli scarichi di bonifica a torcello34. Due es-
emplari sono riconducibili all’anfora palestinese LRa 5 (fig. 
3,6), che si rinviene episodicamente ad aquileia, trieste e a 
Ravenna. Queste anfore, presenti a torcello e San Francesco 
del Deserto in contesti di pieno Vii sec., sono caratterizzate 
da un orlo verticale a fascia e spalla costolata e presentano 
un impasto sabbioso di colore arancio/rossiccio.

Un unico esemplare è pertinente alla parte terminale 
costolata di un anfora agorà m 334 (fig. 3,9) che compaiono 
in laguna nel corso del V–Vi sec. d.C. a torcello e Canale 
Rigà, ma non in contesti stratigrafici.

Per quanto riguarda le importazioni dal bacino del me-
diterraneo orientale, attestata con pochi esemplari è la prima 
versione della Late Roman 1 = Kellia 169, documentata in 
molteplici aree lagunari a torcello, San Francesco del Deser-
to, Vignole, Burano, treporti, Cavallino e Venezia città dove 
è caratteristica dei livelli di V–inizi Vi sec. d.C. La LRa 2 è 
attestata unicamente con la variante a a striature rettilinee, 
analogamente agli esemplari rinvenuti a San Francesco del 
Deserto e a torcello dove quest’anfora ricorre in associazione 
con sigillate africane di pieno V sec. d.C35. nell’area di Sacca 
delle Case e La Cura si sono rinvenuti alcuni esemplari di 
LRa 3 (fig. 3,5), con piccolo orlo ingrossato e anse con go-
mito leggermente rilevato e puntale costolato con concavità 
sulla superficie interna simile ad un esemplare rinvenuto nel 
ferrarese36 e nel relitto di Yassi ada i37 databile al primo quarto 
del Vii sec. d.C. Quest’anfora, prodotta nella valle del mean-
dro e in area efesina, risulta attestata anche a San Francesco 
del Deserto, altino, Portogruaro, Ravenna e nella valle del 
Po e con alti indici è presente anche a trieste ed aquileia38.

Del tutto marginali sono le importazioni di prodotti ita-
lici e nella fattispecie di anfore Keay Lii (fig. 4,8), presenti 
con i tipici impasti micacei di colore beige delle produzioni 
dell’area dello stretto. Le Keay Lii qui rinvenute presentano 
orlo sagomato a spigolo, sezione ovoidale dell’ansa, collo di 
medie dimensioni secondo i modelli diffusi nel V sec. d.C.

Pochi esemplari possono infine essere attribuiti ad «anfore 
globulari», prodotte in italia meridionale, in ambito africano 
ed egeo tra la fine del Vii sec. d.C. e il iX sec. d.C. sulla scorta 
delle tipiche produzioni di età tardo-antica quali la LRa 1, la 
LRa 2, o il tipo 2 di Yassi ada con una notevole diffusione 
in tutto il mediterraneo occidentale e orientale. Questo tipo 
iniziò ad essere riconosciuto a Venezia nelle stratigrafie 
torcelliane, dove costituiva il tipo dominante negli strati di 
età carolingia. altri interventi in laguna mostrarono come 
la circolazione di queste anfore dovette essere tutt’altro che 
casuale, come sottolineato anche dai ritrovamenti a Venezia-

34 ibid. 93.
35 ibid. 94.
36 Cfr. Corti 2007 fig. 3, 6.
37 Cfr. G. F. Bass/F. H. van DoorninCK, Yassi ada i, a seventh-century 

Byzantine Shipwreck (texas 1982) in part. 183. 
38 Cfr. aurieMMa/Quiri 2007, 31–64.
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Fig. 3. anfore tardo-antiche: 1–4 anfore africane; 5 anfore orientali; 6–7. 9 anfore medio-orientali; 8 anfore italiche.
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Fig. 4. a–c microfotografie a nicols incrociati degli impasti dei reperti nn. 1–2; 1–6 ceramica da fuoco tardo-antica; 
7–8 ceramica con sovradipintura rossa; d micro-fotografia a nicols incrociati dell’impasto del reperto.



202

Daniela CottiCa & luana toniolo

città dello scavo Vendramin Calergi39, dell’ex-cinema San 
marco e in area lagunare da San Francesco del Deserto, 
Fusina, Vignole, canale San Felice, Palude della Centrega. 
Gli esemplari identificati sono sicuramente troppo limitati 
numericamente e mal conservati per permetterne uno studio 
tipologico di dettaglio ma possono essere fatte due osservazi-
oni generali: da un lato la grande variabilità nell’articolazione 
morfologica, dall’altro l’enorme differenza osservabile ma-
croscopicamente negli impasti, che suggerisce una notevole 
varietà di centri di approvvigionamento e di produzione. il 
problema della produzione rimane infatti una delle questioni 
più complesse relative a questi tipi. analisi archeometriche 
compiute su esemplari di questo tipo anforico rinvenuti a 
Comacchio40 tendono ad escludere la presenza nell’area 
deltizia di prodotti tirrenici campano-laziali e delle anfore 
idruntine prodotte a mitello, mentre sembrano essere attes-
tati prodotti egeo-anatolici. anche il confronto morfologico 
sembra suggerire una provenienza non italica per i frammenti 
rinvenuti in area lagunare che rimandano al mediterraneo 
orientale e nord-orientale (Sazanov tipi 23/24, 23/29, 28a, 
38, Sarachane tipo 53).

La ceramica comune in questa fase mostra l’emergere di 
nuovi markers rispetto alla fase precedente sia per quanto 
riguarda l’aspetto formale, tipologico e decorativo, che per 
le caratteristiche tecnologiche del vasellame stesso. inoltre, 
anche per quanto riguarda le aree di approvvigionamento 
delle materie prime, è possibile notare il ricorso a giacimenti 
argillosi completamente diversi rispetto a quelli sfruttati nella 
prima età imperiale, con una maggiore presenza percentu-
ale di produzioni «regionali» non prodotte nell’immediato 
retroterra come in epoca precedente. in questa fase l’olla 
costituisce senza dubbio la forma maggiormente attestata, 
con una notevole standardizzazione a livello tipologico e 
dimensionale. iniziano inoltre ad essere presenti in questa 
fase anche prodotti non lavorati al tornio veloce, bensì al 
tornio lento e in alcuni casi addirittura a mano. in particolare 
l’area di ottagono ha restituito un nucleo di reperti carat-
terizzati da una lavorazione molto grossolana, con pareti 
notevolmente spesse (circa 0,5–0,6 cm) se confrontate alle 
pareti relativamente sottili dei prodotti da fuoco della prima 
età imperiale, prodotti al tornio lento e in alcuni casi verosi-
milmente a mano, con inclusi di grosse dimensioni affioranti 
in superficie41. Le analisi minero-petrografiche in sezione 
sottile (fig. 4,a–c) hanno evidenziato la volontaria aggiunta 
nell’impasto di questo vasellame di inclusi carbonatici e 
microfossili anche di grandi dimensioni, verosimilmente 
finalizzata ad un miglioramento delle proprietà termiche 
del materiale stesso. in genere queste forme presentano un 
orlo estroflesso variamente modellato e un fondo apodo 
arrotondato in corrispondenza del piano di appoggio (fig. 
4,1.3). tra le tecniche decorative che meglio caratterizzano 
le produzioni di età tardo-antica, con continuità anche in età 

39 Si veda L. toniolo, Le anfore. in: L. Fozzati (a cura di), Ca’ Vendramin 
Calergi. archeologia urbana lungo il Canal Grande di Venezia (Venezia 
2005) 90–94 in part. 91.

40 Si veda negrelli 2007, 467–468.
41 al momento sono in corso analisi archeometriche e analisi tecnologi-

che al fine di valutare le particolari proprietà tecnologiche di questo 
materiale presso i laboratori aRCHea.

alto-medievale, è possibile notare l’uso di striature eseguite 
con una stuoia che creano un effetto «a reticolo» , applicate 
non solo sulla parete di forme aperte e chiuse ma anche in 
alcuni casi in corrispondenza dell’orlo. Risulta inoltre molto 
diffuso l’uso di linee parallele incise (fig. 4,2), a volte realiz-
zate con strumenti multipli e sovraincise, soprattutto nel caso 
del vasellame altomedievale; in alcuni casi la decorazione a 
linee parallele incise è associata ad una decorazione a onde 
multiple. oltre a queste olle con orlo variamente sagomato 
e decorazione incisa, fanno la loro comparsa verso la fine 
del iV sec. d.C.–inizi V sec. d.C. i tegami con orlo rientrante 
(fig. 4,5–6) e profonda vasca con parete obliqua in alcuni 
casi con graffiti sulla superficie interna che richiamano nella 
morfologia le produzioni di terra sigillata medio-adriatica42.

Scarse sono le attestazioni di ceramica da mensa, limitate 
a frammenti di catino-coperchio (fig. 4,4) che presentano una 
lavorazione accurata, al tornio veloce, con pareti con spessore 
relativamente sottile. Questa forma, molto frequente in area 
lagunare43 e perilagunare, è attestata soprattutto con il tipo 
4 della Spagnol44 con orlo a tesa, labbro piatto ingrossato e 
parete obliqua, databile tra il V e il Vi sec. d.C. Sono attes-
tati anche esemplari con listello continuo decorato a tacche 
mediante impressioni digitate e databili al iV–V sec. d.C. 
che si rinvengono anche a torcello45 e in Friuli46. 

Di notevole interesse il rinvenimento di un frammento di 
forma chiusa (brocca/anforetta) con attacco d’ansa decorato a 
linee incise, con impasto chiaramente distinguibile dagli altri 
prodotti rinvenuti per il suo maggior grado di depurazione e 
l’ingobbio chiaro sulla superficie esterna. Questo frammento 
è interpretabile come appartenente a quella “ceramica depu-
rata a pasta chiara” ben nota a Comacchio47 e che si ricollega 
a modelli diffusi anche in’area romana e laziale e soprattutto 
in area medio-adriatica alla fine del Vii sec. d.C., ma che 
recentemente è stata identificata anche a Venezia città48 e a 
torcello. tuttora risulta difficile individuare l’area di pro-
duzione, che può essere ricercata genericamente in ambito 
padana o forse medio-adriatico.

L’analisi dei materiali evidenzia quindi la compresenza 
di due diversi livelli produttivi, da un lato produzioni di 
buona fattura, fatte ancora al tornio veloce come i catini-
coperchio, e dall’altro produzioni che indicano una minor 
specializzazione produttiva e realizzate a «tornio lento» o a 
mano o con una combinazione delle due tecniche. i centri 

42 Per queste produzioni e le sue problematiche cfr. C. negrelli, Vasellame 
e contenitori da trasporto tra tarda antichità ed alto medioevo: l’emilia 
Romagna e l’area medio-adriatica. in: S. Gelichi/C. negrelli (a cura 
di), La circolazione delle ceramiche nell’adriatico tra tarda antichità 
e altomedioevo. iii incontro di Studio CeR.am.iS (mantova 2007) 
297–329 in part. 298–302.

43 Si veda per S. pietro Di Castello/v. arDizzon/M. Bortoletto, Reci-
pienti in ceramica grezza dalla laguna di Venezia. in: G. P. Brogiolo/S. 
Gelichi (a cura di), Le ceramiche altomedievali (fine Vi–X sec.) in italia 
settentrionale: produzione e commerci (mantova 1996) 33–56.

44 spagnol 2007, 115 tav. 3,37.
45 ibid. 114.
46 Cfr. L. rupel, aspetti della ceramica comune romana in Friuli: materiali 

da Vidulis e Coseano. aquileia nostra 59, 1988, 105–168.
47 Si veda negrelli 2007, 444–447.
48 Si vedano i rinvenimenti di Ca’ Vendramin Calergi in v. goBBo, Cerami-

che della prima fase medievale. in: L. Fozzati (a cura di), Ca’ Vendramin 
Calergi. archeologia urbana lungo il Canal Grande di Venezia (Venezia 
2005) 95–106 in part. nn. 1–2; 4.
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di scambio e commercio lagunare ricevono perciò entrambe 
queste due produzioni, sia quelle al tornio veloce che al tornio 
lento, forse frutto di «industrie domestiche» provenienti non 
solo dall’area perilagunare ma anche da zone dell’entroterra, 
evidenziando la vitalità delle produzioni regionali. Queste 
produzioni a tornio lento o a mano quindi, non sembrano 
essere destinate solo all’autoconsumo nella zona di produ-
zione, bensì sono prodotti che convergono verso i mercati 
regionali al pari degli altri prodotti «industriali» per venire 
poi commercializzati su più ampia scala.

La ceramica fine attestata è limitata ad una settantina di 
esemplari di sigillata africana di produzione D, in particolare 
si sono identificati esemplari di Hayes 61a e soprattutto di 
Hayes 61B, variante 2 di Bonifay, con orlo a sezione tri-
angolare ingrossato e presenti anche in contesti torcelliani 
inquadrabili tra la fine del iV sec. d.C. e la prima metà del 
V sec. d.C.49 Si sono rinvenute anche pareti di fondo deco-
rate a stampo probabilmente pertinenti a grandi piatti tipo 
Hayes 61B con decorazioni riconducibili allo stile a(iii) con 
cerchi concentrici dentellati, in alcuni casi con palmette. La 
limitata quantità di queste importazioni, osservabile anche 
nelle coeve stratigrafie torcelliane, sembrerebbe suggerire 
la scarsa ricettività dell’area nei confronti delle produzioni 
della tunisia settentrionale, nel momento in cui queste si 
stavano riorganizzando50.

La richiesta di ceramica fine da utilizzare sulla mensa 
era inoltre soddisfatta in parte da una serie di coppe (fig. 
4,7–8), preliminarmente ritenute di produzione regionale51, 
caratterizzate da un impasto depurato, di natura sedimentaria 
(fig. 4,d), leggermente micaceo, con una vernice scadente, 
diluita, che assume tonalità rossastre, aranciate o brune e che 
nella maggior parte dei casi copre sia la superficie interna che 
esterna del vasellame, mentre in due casi copre solo la parte 
inferiore della vasca. Queste coppe presentano una notevole 
uniformità a livello morfo-tipologico in quanto sono caratte-
rizzate da un orlo più o meno introflesso a labbro arrotondato 
o appiattito, vasca profonda e piede ad anello verticale. La 
quasi totalità degli esemplari sono privi di decorazione, se 
si eccettua un caso che presenta una decorazione impressa 
a stampo con croce (fig. 4,7), probabilmente riflettendo un 

49 granDi 2007, 130.
50 ibid. 
51 Sono tuttora in corso analisi archeometriche finalizzate all’identifica-

zione della provenienza di questo vasellame.

gusto decorativo per le stampiglie ispirato alle produzioni 
fini africane circolanti nell’area. Purtroppo la provenienza 
da contesto non stratigrafico e la mancanza di confronti da 
siti ben datati impedisce di precisare la datazione, che data 
la presenza di stampiglie a croce dovrebbe porsi tra la fine 
del iV e il V sec. d.C.

osservazioni conclusive

La disamina sui materiali rinvenuti databili alla tarda età anti-
chità evidenzia chiaramente da un lato la continuità dei flussi 
commerciali con alcune aree di approvvigionamento legate 
all’area alto adriatica sin dalla prima età imperiale, quali in 
primo luogo il mediterraneo orientale, dall’altro l’emergere 
di nuove aree di approvvigionamento quali l’africa settent-
rionale. Quantitativamente le produzioni orientali rimasero 
comunque leggermente inferiori alle produzioni africane, 
con i medesimi tipi osservabili presso i principali siti della 
costa alto-adriatica. Si può supporre, come è stato suggerito 
da numerosi relitti52, che queste merci viaggiassero insie-
me, tramite alcuni nodi fondamentali di redistribuzione 
delle merci quali Cartagine e Ravenna. a circuiti specifici 
di commercializzazione rimanda invece l’importazione di 
vino mediorientale tramite le LRa 4 e LRa 5, presenti oltre 
che nei siti analizzati nella laguna nord anche a torcello, S. 
Francesco del Deserto, Classe ed aquileia. il sistema com-
merciale evidenziato dai materiali analizzati sembra quindi 
essere fondato su una articolata rete di porti principali e 
secondari, basata su una molteplicità di centri quali Ravenna, 
gli scali della laguna veneziana, altino (?), Concordia, la 
laguna di marano ed aquileia. Come evidenziato infatti già 
da Sotinel53, a un grande «port of trade»-centro redistributore 
regionale, ruolo svolto in precedenza altino, si sostituisce 
un sistema più polverizzato, con molteplici centri di minore 
importanza e funzionali anche al commercio su scala locale.

cottica@unive.it
luana.toniolo@libero.it

52 Cfr. aurieMMa/Quiri 2007, 53.
53 C. sotinel, L’utilisation del ports dans l’arc adriatique à l’époque 

tardive (iV–V siècles). in: C. Zaccaria (a cura di), Strutture portuali 
e rotte marittime nell’adriatico di età romana. ant. altoadriatiche 46 
(trieste 2001) 55–71.
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